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Chernobyl, 
dopo 
l'afta 

LA nube di Chernobyl per 
quanto riguarda le do­
mande di rimborso dei 

prodotti lattiero-caseari co­
sterà direttamente allo Stato 
circa 156 miliardi di lire per 
un quantitativo di circa 
900.000 quintali di prodotto 
stoccato. L'epidemia di afta, 
invece, oltre 80 miliardi per 
circa 5.000 tonnellate di car­
casse di suini e 25.000 tonnel­
late per carcasse di vacca e di 
vitelloni. Tutto ciò senza con­
tare il danno economico per le 
imprese agricole e di trasfor­
mazione che queste vicende 
hanno provocato e continue­
ranno a provocare sull'imma­
gine del prodotto e delle azien­
de. Sono queste le cifre, ormai 
prevedibilmente sicure, dalle 
quali partire per comprende­
re come la zootecnia sia rima­
sta, nei mesi passati, com­
pressa da vicende dannosissi­
me per le prospettive di svi­
luppo. 

Se l'inquinamento radioat­
tivo ha alimentato un clima di 
incertezza per i produttori in 
ordine alle prospettive della 
produzione di latte ed ha con­
tribuito ad aggravare una si­
tuazione di mercato già pe­
sante, l'infezione ha messo a 
nudo contraddizioni e carenze 
in una parte delicata e decisi­
va della politica dei servizi 
all'impresa, e cioè quella dei 
servizi veterinari. È non si 
tratta solo di deficienze buro­
cratiche o di un problema di 
tempestività nella profilassi, 
ma della crisi di un complesso 
di azioni e del concorso reci­
proco e sinergico di un rap­
porto allevatore-veterinario 
rivolto alla salvaguardia della 
sanità del bestiame quale 
obiettivo di salute pubblica, 
ma anche di successo econo­
mico nell'attività di impresa 
nell'allevamento. Gli episodi 
infettivi, anche se isolati e nu­
mericamente limitati, scuoto­
no le professionalità di tutti 
gli allevatori impegnati da an­
ni nell'opera di salvaguardia 
sanitaria dei propri alleva­
menti. 

La situazione di emergenza 
continuata, qual è quella tut­
tora in corso, mettendo a nudo 
problemi che vanno affrontati 
in quanto tali come è stato fat­
to, non deve far perdere di vi­
sta una prospettiva più com­
plessiva di rafforzamento e 
sviluppo della zootecnia ita­
liana. 

La zootecnia italiana non 
ha un piano di settore naziona­
le da otto anni, mentre la Cee 
ha modificato radicalmente i 
propri orientamenti passando 

dal regime di garanzie illimi­
tate a quello delle quote pro­
duttive per il latte e si sta av­
viando a modificare l'organiz­
zazione comune di mercato 
delle carni proponendo l'abo­
lizione dell'intervento sulle 
carcasse. Non solo. Il regime 
dei consumi alimentari conti­
nua tumultuosamente a muta­
re. Fermo restando che talune 
proposte di cui in questi giorni 
si va discutendo devono dive­
nire realtà (si pensi, ad esem­
pio, all'aumento del prezzo 
d'indennizzo per i capi infetti 
abbattuti fino al prezzo di 
mercato in modo dà rendere 
economicamente sostenibile 
la denuncia di infezioni pre­
senti in stalla) è improrogabi­
le prepararsi al futuro della 
nostra zootecnia. In concreto 
ciò significa: nuove linee di se­
lezione del bestiame da latte 
vaccino ed ovi-caprino poiché 
non ha più senso economico 
continuare nell'espansione 
produttiva in regime quote; 
una legislazione appropriata 
che sostenga la qualità del lat­
te e dei prodotti lattiero-ca­
seari (siamo gli unici in Euro­
pa a non averla); apprezza­
mento e valorizzazione della 
qualità delle carni garantendo 
al consumo certezza sanitaria 
ed organolettica (l'importa­
zione di vitelli da ristallo non 
più così conveniente e facile e 
può essere significativamente 
sostituita da produzioni nazio­
nali); tipicizzatone del nostro 
insaccato da suino; risana­
mento accelerato del bestia­
me ovi-caprino favorito da 
una sempre maggior presenza 
di allevamenti stanziali. 

La questione sulla quale ri­
flettere è poi il rapporto che 
esiste fra queste azioni sulla 
struttura delle,imprese..Su, 
quale allevaménto puntare 
per una produzione di qualità? 
Come favorire le convenienze 
di impresa nella prospettiva 
del consolidamento di prezzi 
più remunerativi? Quale spe­
cifico ruolo per le strutture 
cooperative? E di quale politi­
ca strutturale abbiamo biso­
gno? E come in tutto ciò trova 
spazio la parola d'ordine della 
espansione della zootecnia al 
Sud? Ed è possibile attendere 
ancora anni per regolare i 
rapporti interprofessionali? 

L'aver affrontato tempesti­
vamente le emergenze non 
fiuò far dimenticare, anzi sol-
ecita ancora di più, l'urgenza 

di rispondere a quegli interro­
gativi. 

Carlo Boriisi 
Direzione nazionale 

Confcoftivatori 

Chiude oggi, dopo sette giorni di esposizione, l'importante rassegna 

Dentro Gonzaga, la Millenaria 
Gli allevatori chiedono 

una seria programmazione 
Al centro dei dibattiti, il duro colpo all'agricoltura: dal metanolo, a Chernobyl e 
all'epidemia di afta epizootica - La politica della Comunità europea e l'Italia 

In breve 

Nostro servizio 
GONZAGA — Mille sono tanti, 
ma gli storici assicurano che già 
nell'Alto Medioevo i contadini si 
incontravano ogni anno, ai pri­
mi di settembre, per acquistare e 
vendere il bestiame e 1 prodotti 
della terra. Nasceva così, in una 
tradizione che si è rinnovata nel 
secoli, la fiera di Gonzaga, la 
•Millenaria» come viene comu­
nemente chiamata. Una fiera — 
Iniziata 11 7 settembre chiude 1 
battenti questa sera — che rap­
presenta a pieno titolo, dopo la 
rassegna del Veronese, uno degli 
osservatori più qualificati del 
nord Italia, Le cifre dell'edizione 
1986 parlano chiaro: 5 chilometri 
di stand, 150mila metri quadrati 
di area interessata, 1500 esposi­
tori, 250mlla visitatori e un giro 
d'affari di svariati miliardi. E, 
non a caso, la fiera è da sempre 
lo specchio dell'agricoltura della 
Valle Padana, in un paese come 
Gonzaga di 7mlla anime, che ri­
sulta essere il centro agricolo più 
fertile della provincia di Manto­

va. Forse un'isola felice dell'a­
gricoltura? No di certo. Soprat­
tutto qui, patria della zootecnia, 
dove vengono attribuiti tre 
maiali per abitante, il 1986 sarà 
ricordato come l'anno delle 
grandi mazzate per l'agricoltura 
italiana. Dal metanolo a Cherno­
byl, dal danni del maltempo alla 
grave epidemia di afta epizooti­
ca. Gli agricoltori dal canto loro, 
non vogliono stare alla finestra 
continuando a fare il canto del 
cigno. La loro voce è tuonata a 
più riprese durante i convegni 
tecnici della Millenaria davanti 
al diretti responsabili della poli­
tica agricola nazionale e comu­
nitaria. Un serrato e franco con­
fronto che ha fatto riemergere, 
per l'ennesima volta, la carenza 
all'interno del paesi comunitari 
di una seria ed efficace program­
mazione. In questa situazione 
quindi non si può più continua­
re. E durante il convegno d'aper­
tura è stato l'europarlamentare 
comunista Natalino Gatti a lan­
ciare un preciso monito. «Occor­

re — ha detto Gatti — un relqul-
librio sociale, finanziarlo e pro­
duttivo nella comunità. Sociale, 
nel senso che bisogna restituire 
all'agricoltura pari dignità con 
altri settori che producono beni 
fondamentali e reddito per 11 
paese. Finanziarlo, perché la Cee 
non deve più spendere per 11 so­
stegno agricolo del nord Europa, 
ma investire di più nello svilup­
po strutturale, produttivo per­
ché l'Europa è eccedentaria in 
tutti i prodotti e quindi bisogna 
andare verso la qualità e sceglie­
re i prodotti peculiari delle varie 
zone, tenendo conto della loro ti­
pologia produttiva». 

Tutto ormai si gioca attraver­
so una rifondazione della politi­
ca Cee; uno strumento necessa­
rio per la scadenza del 1992 
quando entrerà in vigore il mer­
cato unitario europèo con la re­
lativa caduta di ogni barriera fi­
scale e finanziaria. Tra accusati, 
accusatori, latitanti e defilati l'a­
fta epizootica è salita sul banco 

degli imputati. A Gonzaga, in­
fatti, si è svolto 11 primo confron­
to nazionale dopo il propagarsi 
incontrollato dell'epidemia. 
Conclusione comune è che a 
monte ci stanilo ben altri e più 
complessi nodi da sciogliere. Il 
problema, anche In questo caso, 
si poteva prevenire se ad ogni li­
vello, nazionale e regionale, ci 
.fossero stati i mezzi indispensa­
bili per farlo. Purtroppo invece si 
sono rilevate carenze di organici 
che siano in grado di far rispet­
tare le leggi esistenti, non c'è una 
programmazione generale, ci 
mancano uomini e attrezzature. 
Addirittura nel serbatoio della 
zootecnica, come la Lombardia, 
non esiste un plano sanitario re­
gionale. Un «bailamme» di que­
stioni che si vanno ad intrecciare 
con l'esigenza di maggiori con­
trolli nel paesi esportatori di car­
ne, attuando, se necessario, un 
giro di vite sull'indiscriminata 
circolazione delle carni. 

Ma la Millenaria non è stata 

solo questo. Come del resto sot­
tolineava la «Grida» del 1688 pro­
tagonista dell'Intensa settimana 
sui prati di Gonzaga è stata la 
gente. Gente che viene da ogni 
parte, con gli interessi più diver­
si. Da coloro che vendono bestia­
me, trattori, macchine agricole, 
a quanti approfittando di questa 
rassegna vengono solo per curio­
sità, per vivere giorni di festa per 
stare insième e divertirsi. La Mil­
lenaria è generosa anche In que­
sto: E parte del suo programma è 
stata dedicata a momenti di sva­
go e di cultura della terra pada­
na. Non è venuto a caso il succes­
so della rassegna «Mantova alle­
va e produci». Una passerèlla di 
tutta la vasta gamma della pro­
duzione zootecnica: latte, burro, 
carne, insaccati e prosciutti. 
Spazio indispensabile per mette­
re meritatamente in mostra la 
genuinità e l'affidabilità dei pro­
dotti della provincia mantovana. 

Maurizio Guandalini 

Una strada inutile in pieno Appennino 
Perché aprire (tagliando grandi e belli al­

beri) una nuova strada in pieno Appennino? 
È quanto si chiede, denunciando il caso, la ; 
sezione del Wwf di Forlì. Le foto, inviate ini 
redazione, si riferiscono ai lavori in corso tra 
le località Poggio Usciaioli e Pian Cancelli ad 
opera — dice il Wwf di Forlì — verosimil­
mente della Comunità montana «Alto Sieve-

Mugello». La strada — denuncia sempre il 
Wwf — non avrebbe alcuno scopo pratico se 
non quello di facilitare l'accesso ad alcuni 
impianti sciistici peraltro già serviti da altra 
comoda arteria eia asfaltata. E allora perché 
si sta costruendo una strada arrecando un 
danno ad una zona di grande valore fioristi 
co e faunistico? 

• L'ENTE autonomo mani­
festazioni fieristiche di Cre­
mona ha varato il calendario 
definitivo della 41» Fiera In­
ternazionale del bovino da 
latte che si svolgerà nel Quar­
tiere di Cà de' Somenzi dal 19 
al 28 settembre. Si tratta di 
un'edizione che registrerà 
una partecipazione record di 
espositori sfa nel settore zoo­
tecnico che in quello merceo­
logico. Moltissime sono state 
le richieste che la segreteria 
ha dovuto rifiutare per man­
canza oggettiva di spazio. Gli 
espositori quest'anno saran­
no circa 90o per un totale di 
oltre 1.200 ditte rappresenta­
te. I bovini presenti alle varie 
rassegne saranno più di 2.500 
di cufoltre 1.500 di razza Fri-
sona italiana. Le altre razze 
presenti in Fiera saranno la 
Bruna, la Pezzata Rossa e le 
autoctone (Rendena, Valdo­
stana, Pinzgauer, Grigio Al­
pina,- Pontremolese, Garfa-
gnlna, Bianca Val Padana, 
Reggiana, Varzese, Burlina). 

• CON LO scopo di definire 
le problematiche connesse 
col piano di settore florovi-
valstico e per poter formulare 
una proposta concreta che 
tenga conto della peculiarità 
di questo comparto, l'Organo 
Nazionale di Collegamento 
per la floricoltura e l i Vlvai-
smo organizza, con 11 patroci­
nio del Ministero Agricoltura 
e Foreste, un incontro sul te­
ma «Piano floricolo naziona­
le: programmazione e attua­
zione degli interventi*. Al 
Convegno, che avrà luogo 
presso la Camera di Com­
mercio di Palermo il 3 otto­
bre, hanno già annunciato la 
propria presenza i presidenti 
della Confagricoltura, Wal-
Iner, della Coldiretti, Imbian­
co e della Confcoltivatort, 
Avollo. 
• NELL'AMBITO della «25* 
Mostra Internazionale delle 
Attività Avicole che avrà luo­
go da mercoledì 17 a lunedi 22 
settembre, verrà realizzata 
una «Mostra dell'Alimenta­
zione e delle Carni» cui parte­
ciperanno numerose ditte 
espositrici di carni, e loro uti­
lizzazione e preparazione, dei 
comparti zootecnici presenti 
in Fiera, di formaggi, di pro­
dotti delle api, vini,- ecc. Si 
tratta di un primo Interes­
sante esperimento, che ha 
l'intento ài completare il ciclo 
produzione (e cioè soggetti vi-
vì)-commercializzazione dei 
prodotti relativi è che potrà 
avere nel prossimi anni inte­
ressante e più adeguato se­
guito. 
• GLI IMPRENDITORI 
agricoli e associati del Veneto 
potranno presentare le do­
mande di prestito di condu­
zione per l'annata agraria 
1988-87 entro il 20 ottobre. E 
stata infatti pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Re­
gione n.43 del 5 settembre la 
deliberazione della Giunta 
che fissa le modalità e 11 ter­
mine di 45 giorni per rìcorre-
re alte agevolazioni previste. 
Le richieste andranno pre­
sentate agli Ispettorati Pro­
vinciali per l'Agricoltura, 
corredate con una dichiara­
zione sostitutiva dell'atto di 
notorietà redatta secondo un 
fac-simile anch'esso riporta­
to nel Bollettino. I criteri per 
la concessione dei benefici 
creditizi saranno stabilii con 
successivi provvedimenti. 
• L'AGRITURISMO in mon­
tagna ha avuto negli ultimi 
anni un successo sempre cre­
scente. Luoghi di gran valore 
paesaggistico, lontani dai 
caos cittadini o dagli affolla­
menti dei litorali, si sono di­
mostrati ambite mete per va­
canze «verdi*. In Valsassina, e 
precisamente in una località 
chiamata Pratobuscante, in 
provincia di Como, il 27 set­
tembre prossimo, l'Agriturist 
della Lombardia ha organiz­
zato una tavola rotonda dal 
titolo «Agriturismo: redditi 
nuovi e leggi nuove, una pro­
spettiva per la montagna». 

Non positiva la «campagna '86» 

Il pomodoro? 
Quest'anno ha 
visto «rosso» 

La campagna di trasfor­
mazione del pomodoro ha 
superato 11 «giro di boa*. An­
cora una ventina di giorni e 
calerà il sipario anche per 
l'annata In corso. Non occor­
re aspettare tanto però per 
una prima valutazione es­
sendo i giuochi ormai fatti. 

Dopo molte incertezze e 
tentennamenti, in due tor­
nate contrattuali, le Associa­
zioni aderenti alle Unioni 
nazionali ortofrutticole han­
no contrattato 23,5 milioni di 
quintali di pomodoro; 6,5 mi­
lioni di quintali sono stati 
assegnati dalle tre unioni al­
le cooperative di trasforma­
zione associate; 2,2 milioni 
dovrebbero essere lavorati 
dalle cooperative aderenti 
all'Agci e atl'Unci; OJB milio­
ni sono stati contrattati da 
privati. Totale: 33 milioni di 
quintali pari all'obiettivo di 
trasformazione del nostro 
paese Impostoci dalle quote 
Cee. 

Le prime stime, da verifi­
care, Indicano ritiri di mer­
cato che potrebbero attestar­
si sul 7 milioni di quintali, 
cifra non macroscopiea se si 
tiene conto di una campagna 
anomala, piena di incertezze 
e contraddizioni, senza ac­
cordo interprofesslonale non 
solo per gli atteggiamenti In­
dustriali ma anche per man* 
canza di coerenza del mini­
stero dell'Agricoltura. 

La qualità del pomodoro, 

se si esclude l'Emilia Roma­
gna e la Toscana, non è mol­
to buona e, anche quest'an­
no, si è verificato il fenome­
no della maturazione con­
temporanea — inevitabile 
senza la programmazione 
diversificata delle semine — 
che ha provocato momenti 
di grande ingolfamento agli 
stabilimenti non In grado di 
lavorare tutto il prodotto of­
ferto. 

n mercato dei trasformati 
è ancora fermo per i concen­
trati, mentre per il pelato le 
quotazioni si attestano sulle 
6.500 lire per la mezza cassa, 
ancora al di sotto del costi di 
produzione. In questo conte­
sto c'è il rischio che tutto 11 
prodotto contrattato non 
venga ritirato dai trasforma­
tori con le conseguenze di ul­
teriore perdita di economia 
per produttori e trasforma­
tori — per non parlare di in­
dotto e occupazione — e con 
la probabilità di vedere au­
mentare Il prodotto destina­
to al ritiro di mercato. 

La campagna '86, anche se 
non catastrofica come appa­
riva, rimarrà comunque co­
me una campagna non posi­
tiva; sarebbe quindi deleterio 
aspettarne gli esiti finali es­
sendo ormai, ampiamente 
prevedibili. E necessario, 
piuttosto, pensare al futuro. 

Per programmare seria­
mente la campagna è Indi­
spensabile l'accordo lnter-

professionale entro il 31 di­
cembre. Per la prossima sta­
gione poi, dopo tutti i guasti 
prodotti in campagna e nel 
mercato, occorrerà elabora­
re il piano nazionale di setto­
re (così come fatto per lo zuc­
chero) sul versante agricolo 
e su quello Industriale: valu­
tare e indicare le aree di pro­
duzione; determinare le 
quantità, la varietà e In 
quanti e quali impianti tra­
sformarlo; valutare le possi­
bilità di mercato intra ed 
extra comunitario con cono­
scenze un po' meno empiri­
che e di parte del passato; va­
lutare le azioni per risanare 
un mercato che ormai ha 
toccato 11 fondo. Operare in­
fine nel livello comunitario 
per la revisione e l'aggiorna­
mento delta normativa ren­
dendola aderente alla realtà 
del nostro paese e al riparo 
da truffe e Inganni. 

Tutto questo non può es­
sere delegato all'Incontro 
delle parti — che pure va 
convocato e In tempi brevi — 
ma richiede un impegno an­
che autonomo del ministero 
dell'Agricoltura a cui spetta 
11 compito di proporre le li­
nee del plano nazionale del 
settore supportato da tutti 
gli studi e le analisi tecniche 
necessarie alla sua realizza­
zione. 

Fulvio Gretti 

Emilia, agricoltura «di gruppo» 

E il vino? 
«Lo facciamo 
in Fattoria» 

Dàlia nostra redazione 
BOLOGNA — Nel bel mezzo della fascia col­
linare che si affaccia sull'immensità padana 
è nata la prima espressione concreta di «agri­
coltura di gruppo* nel campo delia viti-vini-
coltura. Si chiama Fattoria di Montechlaro e 
i vignaioli della zona — assieme all'assessore 
regionale all'agricoltura Giorgio Ceredi ed al 
presidente della Confcoltivatort, on. Giusep­
pe Avollo, — sono arrivati per festeggiarne il 
varo, a vederla ed a capirne la filosofia. 

Questa forma di aggregazione di coltivato­
ri che lavorano In prima persona è stata 
Ideata e voluta dalla Regione Emilia-Roma­
gna, la quale ha realizzato una apposita leg­
ge. Non si tratta di una cooperativa, né di 
una società, bensì di una associazione agra­
ria completamente inedita nel nostro paese. 
I componenti sono tre, per ora, e l'eventuale 
crescita del numero sarà di poche unità. Essi, 
come prevede lo statuto, hanno interamente 
conferito 1 terreni del rispettivi poderi, 26 et­
tari, destinati a saure a 30, sempre di proprie­
tà. nel giro di tre anni; ma già diversi piccoli 
proprietari di minuscoli fiazoMU (6-7 ettari) 
hanno chiesto di poter affidare la conduzio­
ne delle loro vigne. 

È bene precisare subito che qui slamo nel 
regno dei Doc, per Internerei del Pignoletto, 
Pinot bianco, Sauvlgnon, Cabemet-Sauvi-
gnon, ricordando alcuni dei celebri pezzi del 
colli bolognesi, n finanziamento regionale 
che ha reso possibile la nascita dell'attività 
di gruppo ammonta a 730 milioni (550 + 180) 
al 5,50% da restituire in quindici anni. Com­
plessivamente la spesa, a tutti 1 lavori ulti­
mati, si aggirerà sul miliardo. 

Vale la candela l'ingente impegno? Il sa di 
Giuliano Tassinari, Stefano Serra e Mario 

Zurla è Immediato e convinto, pieno di entu­
siasmo, pur non nascondendosi la mole non 
trascurabile di difficoltà. Addirittura questi 
due ultimi, nel conferire I poderi familiari. 
hanno tagliato 1 ponti con le precedenti atti­
vità dì operalo e di studente prossimo alla 
laurea in medicina. Tutti hanno scelto la vi­
ti-vtnlcoltura come lavoro'collocato però sul 
piano elevato dello studio, della sperimenta­
zione, in rapporto stretto con la ricerca uni­
versitaria. 

L'azienda fornisce allo stato attuale sul 
2800-900 quintali di uva da cui si ottengono 
circa 1800 ettolitri di vino di qualità eccèlsa. 
Ultimamente è venuto alla luce un bianco 
frizzante da assaporare freddo chiamato Bol­
licine frutto dell'intreccio di Pignoletto con 
Albana e Trebbiano. Vendita diretta al con­
sumatore. . • 

La cantina della fattoria si è fatta ammira­
re dal numerosi visitatori per la modernità 
degli Impianti ed anche per la gradevolezza 
estetica del fabbricato. Inserito nel pregevole 
ambiente collinare con discrezióne e stile. Gli 
stessi procedimenti di lavorazione avvengo­
no nel più assoluto rispetto dell'uva: 1 grap­
poli, ad esemplo, vengono staccati a mano 
dal tralci, sono trasportati (in cassette, onde 
evitare il deterloramentedei chicchi) fino al­
la pigiatrice soft, soffice, un gioiello di alta 
tecnologia che raccoglie solo 11 meglio del 
succo, lasciando ad una successiva torchia­
tura per l'acetificio le graspe e le bucce. Nel 
vasto salone ad arcate lamellari uniche in 
abete sono disposti i contenitori, che dall'at­
tuale capienza di circa duemila ettolitri pos­
sono essere aumentati a cinquemila. 

Remigio Barbieri 

L'inquinamento da frantoio 

Se Polivo 
discrimina 
i cittadini 

La vicina campagna olea­
ria riapre il problema dell'in­
quinamento da parte del 
frantoi e degli inevitabili 
procedimenti penali, con 
quasi certa condanna per I 
frantoiani. La giurispruden­
za ritiene, infatti, che le ac­
que reflue dei frantoi siano 
altamente inquinanti e che 
raccoglierle In vasche per­
meabili o lasciarle defluire 
per 1 campi Integri la viola­
zione della legge Merli. Sono 
esclusi dal reato 1 soli pro­
duttori che moliscono nel 
proprio frantoio più del due 
terzi del loro prodotto. 

La normativa In proposito 
mi pare del tutto incostitu­
zionale, pur senza considera­
re la riconosciuta inapplica­
bilità della stessa secondo 
quanto. In risposta ad una 
Interrogazione parlamenta­
re, riconobbe lo stesso mini­
stro dell'Agricoltura 11 quale 
affermò che «non esistono si­
stemi di abbattimento del 
tasso d'inquinamento che 
siano tecnicamente e/o eco­
nomicamente adottabili 
dall'impresa». È ben strano, 
quindi, che si possano con­
dannare 1 proprietari di 
frantoi, quando lo stesso le­
gislatore riconosce la diffi­
coltà di eliminare l'inquina-
mento; d'altra parte le Re­
gioni e le Province, che dove­

vano provvedere, non l'han­
no fatto e là dove sono stati 
realizzati impianti speri­
mentali (con investimenti di 
circa due miliardi), questi 
non hanno dato risultati po­
sitivi. 

La eccezione di incostitu­
zionale si poggia non certo 
sul presupposto dell'impos­
sibilità di adeguare i frantoi 
alle normative della legge 
Merli, quanto sul fatto che la 
scelta compiuta (ritenere 
esenti da obblighi 1 frantoia­
ni che moliscono per più del 
due terzi il loro prodotto) vio­
la 1 principi di eguaglianza 
previsti dall'art. 3 della Car­
ta Costituzionale. 

Non si comprende, infatti, 
perché siano considerati «in­
sediamenti civili» (e quindi 
non tenuti all'osservanza 
della legge Merli) I frantoia­
ni che «lavorino materia pri­
ma che provenga per almeno 
2/3 dall'attività di coltiva­
zione del proprio fondo* In­
dipendentemente dal quan­
titativo lavorato, anche se 
doppio o triplo di quello la­
vorato da un piccolo impian­
to che mollsce per conto ter­
zi. La conseguenza è che 11 
pruno è considerato non col­
pevole ed il secondo si; in tal 
modo non si tiene conto del­
l'effettivo ed obiettivo inqui­
namento realizzato, ma solo 

della qualifica del frantoia­
no. Ciò crea una discrimina­
zione fra cittadini e non ri­
sponde allo spirito della leg­
ge, che vuole punire tutti co­
loro che inquinano. A rigore 
anche i soci di una coopera­
tiva potrebbero essere consi­
derati appartenenti alla se­
conda categoria e ritenuti 
responsabili del reato di In­
quinamento. 

Ritengo, altresì, che si vio­
li anche l'art. 41 della Carta 
Costituzionale (libertà di 
commercio), perché, mentre 
sirlconosce la legittimità 
dell'inquinamento al grosso 
e ricco proprietario di ollveti, 
si punisce la cooperativa di 
produttori o il modesto fran­
toiano, i quali non possono 
certo realizzare Impianti co­
stosissimi per lo smaltimen­
to delle acque reflue, con evi­
dente limitazione della liber­
tà di intraprendere iniziative 
economiche, pena l'apertura 
di un procedimento penale e 
la certa condanna. 

Tutto ciò a prescindere dal 
fatto che nessun organismo 
è stato finora creato per con­
trollare se il produttore mo­
llsce nel proprio frantolo più 
o meno dei due terzi delle 
proprie olive. 

Una Ingiustizia che va ra­
pidamente sanata. 

Franco Attanta 


